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La realizzazione di un’utopia. L’architetto tedesco Bruno Taut e Villa Katsura in Giappone, 1934

L’architetto tedesco Bruno Taut (1880-1938) fu uno di quegli straordinari artisti che si sono interessati alla cultura giapponese. Visse in Giappone dal 1933 al 1936 sottrandosi alla pressione nazi-tedesca. 

Fra gli architetti che derivarono le loro idee da un’interpretazione delle arti giapponesi, l’americano Frank Lloyd Wright fu uno dei più significativi. Progettò il Tokyo Imperial Hotel e parecchie ville nei primi anni ’20. Un’influenza diretta sull’architettura dopo la seconda guerra mondiale interessò anche il maestro francese Le Corbusier attraverso i suoi discepoli giapponesi. L’incontro di Taut è diverso. Conobbe l’arte giapponese nel 1903 come molti altri designers dell’Art Nouveau quando, all’inizio della sua carriera di architetto, iniziò a dipingere “vedendo la natura con gli occhi dell’artista giapponese”. Nel 1923, quando compilò il libro Die neue Wohnung (La nuova dimora) utilizzò foto d’interni di un palazzo giapponese come modello per il miglioramento degli spazi abitabili. Nel 1933, dopo nove anni di intenso lavoro come architetto di alloggi sociali a Berlino, Taut andò in Giappone. Il secondo giorno fu invitato a visitare la principesca Villa Katsura del XVII secolo vicino a Kyoto. L’impressione che ebbe del complesso abbastanza modesto di case, capanne e dei giardini fu così irresistibile che da quel momento lo lodò come gran capolavoro, come “un’eredità del pianeta” e come un “miracolo mondiale di architettura”. Anche oggi Taut è per il giapponese medio lo “scopritore” di Katsura. La fece conoscere anche all’Occidente. Prima del testo di Taut Houses and People of Japan del 1937 non c’erano pubblicazioni in inglese in merito. Lo stesso Taut poté lavorare in Giappone solo realizzando il  design di piccoli oggetti per famiglie colte e raffinate, e di alcuni mobili e interni. Ma come critico di architettura divenne una sorta di autorità, specialmente nel giudicare aspramente l’imitazione sconsiderata del modernismo occidentale, in modo particolare quella di Le Corbusier. Divise la storia dell’architettura giapponese in due linee. La linea positiva inizia con i templi Ise, passa per Katsura e termina nella “qualità moderna”; la linea negativa mostra la connessione fra l’architettura e il potere politico-religioso e inizia con i monumentali templi buddisti, passa dai mausolei Shogun eccessivamente decorati di Nikko e termina nel “Kitsch moderno”, la nuova architettura nazionalistica degli anni ’30. 

Questa distinzione molto problematica influenzò e stimolò la ricerca storica dello stesso Giappone, così come lo studio della storia di Katsura. Per lo stesso Taut il Giappone, e specialmente Villa Katsura, divennero la realizzazione delle sue idee nate nel 1918, in particolar modo di quelle relative al suo Alpine Architektur, pubblicato nel 1919.

Taut è in linea con altri architetti moderni scopritori dell’“Oriente”. Prendo Walter Gropius come altro esempio. In Spagna nel 1908, trovò il “suo” modello di forma architettonica intesa come gioco di volumi nel castello Coca vicino a Segovia, che interpretò come un amalgama dell’antica espressione egiziana e degli ideali gotici.

Come Le Corbusier nel 1911, Taut nel 1916 fu affascinato dall’architettura e dalla vita di Costantinopoli, la sua abbondanza di colori, la sua originalità indipendente dalla tradizione classica romana: “L’Oriente è la vera madre dell’Europa”, scrive Taut. 

Le Corbusier si sentì “guarito” da una tale eccitazione solo qualche settimana dopo la visita in Turchia quando raggiunse il Partenone di Atene, ritrovando il “bianco e il nero” e le forme chiare della classicità greca.  

Taut al contrariò lodò l’“Oriente” – India e Indocina che conosceva in fotografia – fino al 1922 per l’estasi della sua architettura e la fusione di innumerevoli sculture con la forma architettonica: in India “si trova al massimo grado possibile ciò che l’umanità può produrre”.

Ciò che per Le Corbusier divenne la Grecia classica, il Giappone divenne per Taut dopo il 1933, come sintesi di emozione e ragione. Kunst ist Sinn (L’arte è senso), Taut scrive di Katsura nel 1934. Vi trova un modello concretizzato dei suoi concetti del 1920. Nell’ambiente umano dovrebbe trovare espressione una gerarchia di funzioni, ciascuna avente una forma che sia in relazione adeguata alle altre funzioni. Egli definì tale gerarchia nel caso di Katsura: primo, l’utilità quotidiana con le semplici case di abitazione, il “medio e il nuovo Shoin”; secondo, la rappresentazione solenne dove si ricevono gli ospiti nel “vecchio Shoin”; terzo, il ritrovo sociale nella grande casa del tè  “Shoiken” confinante con l’ampio prato. Taut era convinto che un ambiente umano completo necessiti anche di un edificio puramente artistico che abbia la sola funzione di essere bello combinando tutte le arti in un centro spirituale o in città (Stadtkrone) o fuori, nella natura (Alpine Architektur). Il “miracolo” di Katsura consisteva nel fatto che Taut credeva che questo luogo di “alta spiritualità filosofica” con uno spazio comunicante che dava sul giardino paesaggistico fosse stato disegnato nel padiglione del tè dello “Shokintei”. La sequenza e connessione di tutte e quattro le funzioni a Katsura gli offrì l’unico esempio al mondo di un’“architettura del relativismo”, o della “proporzione”, portandolo così al suo ultimo scritto teorico, l’Architekturlehre, che terminò e pubblicò in Turchia nel 1938.

Secondo Taut l’abilità necessaria per una tale opera d’arte implica solo il genio dell’artista. Così come Goethe aveva  elogiato la Cattedrale di Strasburgo come l’opera di Erwin von Steinbach, Taut attribuì Katsura a Lord Kobori Enshu. Entrambi i giudizi erano basati su leggende. Taut accantonò qualsiasi dubbio sorto allora sull’effettivo coinvolgimento di Enshu.

Taut raccolse la sua esperienza di Katsura in 27 schizzi, “Second Alpine Architecture”, un “saluto allo Spirito che governa ancora il mondo”. Era convinto, come nel 1918, che senza un centro spirituale nella forma dell’opera artistica, in un mondo di soli valori economici, il “Giappone sarebbe stato solo armi”.

In Turchia nel 1916, l’Oriente fu per Taut un luogo di pura gioia per gli occhi dove “non si pensa al pensiero”. A Katsura la gioia del vedere si trasformò in: “qui l’occhio pensa”. In un ambiente organizzato visivamente e con consapevolezza, e ancor di più, nell’unificazione di natura e arte come in Giappone, l’“occhio media fra pensiero e arte, o fra filosofia e realtà”.     

